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Atteso un giorno e una notte in tutta Genova il verdetto dei giudici in camera di consiglio per Bozano 

HA VINTO IL DUBBIO DOPO 21 ORE DI DISCUSSIONE 
Alle 8,12 ancora centinaia di persone attendevano la decisione dei due magistrati e dei giudici popolari - Un coro di sollievo e applausi - Il pianto del 
giovane: « ... Debbo riordinare la mia vita... » - L'ultima frase dell'avvocato Sotgiu: «... E se fosse innocente ? » - La meraviglia e i primi commenti 

La lenta 
macchina 

della giustizia 
italiana 

La Corte d'Assise di Geno 
va ha assolto Lorenzo Bozano 
dulia grave accusa di avere 
assassinato Milena Sutter. 
Non è dato sapere per ora le 
motivazioni che hanno indot
to i giudici a ritenere insuffi
cienti le prove a carico del
l'imputato: ci vorranno mesi 
prima che sia depositata la 
sentenza, poi ancora mesi e 
probabilmente anni prima clic 
sta celebrato il prevedibile 
giudizio di appello e die la 
Cassazione ponga la purola li
ne a Questa vicenda giudizia
ria. Ecco perché nella imme
diatezza della decisione si può 
ben prescindere du valutazioni 
sul merito del processo, che 
sarebbero dettate più che al 
tro da spinte emozionali, e 
trarre lo spunto invece per 
considerazioni di carattere 
generale sul modo come fun
ziona la nostra giustizia, 

La prima considerazione ri
guarda i tempi del processo. 
Il caso Sutter. che non vanta 
nemmeno il primato della len
tezza. dopo più di due anni 
perviene appena al primo gra
do di giudizio. Se vi saranno. 
come è quasi certo, il giudizio 
di Appello e quello di Cassa
zione, la sorte di Bozano sarà 
definitivamente segnata, nella 
migliore delle ipotesi, tra 
quattro-cinque anni. Ora. c'è 
da domandarsi, tutto ciò è 
davvero inevitabile? Non vor
rei citare esempi di altre giu
stizie più sollecite anche in 
casi del genere, come quella 
inglese, poiché occorrerebbe 
poi svolgere una analisi del 
tipo di società e del costume 
che sono diversi dai nostri. 
via posso affermare, senza 
ombra di dubbio che i tempi 
della giustizia italiana potreb
bero essere sensibilmente ac
corciati pur nell'attuale siste
ma che certamente non indul
ge affatto alla speditezza. 

In fondo in casi del genere 
i tempi più lunghi del pro
cesso sono presi dall'istrutto
ria che si trascina a volte per 
anni. Ciò che sorprende poi 
è che l'istruttoria quasi sem
pre non riesce a fornire ele
menti soddisfacenti, tanto è 
vero che troppo spesso gli im
putati vengono assolti in di
battimento. Che significa ciò? 
Che un cittadino accusalo di 
un delitto talvolta spaventoso, 
trattato con una procedura 
che si svolge nel segreto e 
troppo spesso contro i suoi 
diritti costituzionali, deve at
tendere anni prima di sapere 
se è colvevole o innocente. 

L'istruttoria che costituisce 
oggi ancora un retaggio me 
dioevale deve perciò essere a-
bolita o comunque ridimensio
nata perché offre ad un solo 
magistrato, senza il controllo 
dato dalla pubblicità del di
battimento, la possibilità di 
disporre della sorte di un im
putato. 

La seconda considerazione si 
riferisce alla carcerazione pre
ventiva. Se la sentenza seguis
se a distanza di poco tempo 
dal fatto il problema non si 
porrebbe in termini così dram
matici. ma purtroppo oggi la 
carcerazione preventiva fun
ziona come una pena anticipa
ta, con l'aggravante che que
sta pena viene inflitta dall'ac
cusatore auriche dal giudice. 
Non sono infrequenti perciò le 
lunghe carcerazioni dovute ad 
errori giudiziari, frutto di in
dagini frettolose e talvolta uni
direzionali. La Costituzione al
l'art. 27 garantisce all'imputa
to una presunzione di non col
pevolezza. il che vuol dire che 
tutti i suoi diritti, ivi com
preso auello di libertà, do
rrebbero essere rispettati fino 
alla condanna esecutiva. 

Ma ciò non accade. Perchè? 
L'Italia che si vanta di essere 
un paese di grandi tradizioni 
giuridiche, griderebbe allo 
scandalo se vedesse un uomo 
imputalo di un grave delitto. 
come ad esempio Bozano. 
comparire libero davanti ai 
giudici, ma si scandalizza mol
to meno se si accerta che 
quella stessa persona ha scon
talo due o tre anni di carcere 
che non avrebbe dovuto scon 
tare. 

Ora tutto ciò è assurdo. Lo 
Stato deve garantire al citta
dino un processo giusto e sol
lecito. ma non ha certamente 
il diritto di tenerlo m carcere 
prima che venga processato 

Un'ultima osservazione at
tiene alla formula di assolu
zione. Posso immaginare ti 
travaglio della camera di con
siglio, le lunghe ore passale a 
valutare ogni indizio (e pare 
che fossero solo indizi). Ma 
alla fine il dubbio viene con
sacrato ufficialmente in una 
formula che è quella dell'in
sufficienza di prove. Probabil
mente si tratta di un compro
messo al quale si è giunti, co
me spesso accade, ma la con
clusione non è certo soddisfa
cente né per Bozano, che mol
ti continueranno (a torto o a 
ragione non et interessa) a ri
tenere colpevole né per la giu
stizia che, dopo anni non è 
riuscita nemmeno a fornire 

sua verità. 

Tullio Grimaldi 

GENOVA — Lorenzo Bozano ascolta la lettura della sentenza 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 15 

Il dubbio lia salvato I bronzo 
Bozano dall'inculx) d e l l ' e i a -
stolo. La Corte d'assise, dopo 
una camera di conìg l io du
rata quasi ventuno ore. ha 
emesso s tamane alle 8,12 il 
verdetto con cui il «biondino 
della spider rossa > viene as
solto per insufficienza di pio
ve dall 'imputazione di seque
stro di persona, omicidio pre
meditato pluriaggravato e oc
cultamento del cadere de'.la 
13enne Milena Sutter . 

Lorenzo Bozano è stato con
dannato a due anni e 15 gior
ni di reclusione per att i di 
libìdine violenta nei confronti 
di Paola Toso, una ragazzina 
aggredita dal giovane nei pres
si di Villa Quartara . Poiché 
l ' imputato era stato arrestato 
il 21 maggio 1971 la pena ha 
coperto esa t tamente il perio
do di carcerazione preventiva, 
e la Corte d'assise ha ordi
nato che Lorenzo Bozano ve
nisse immediatamente .scarce
rato, 

Non appena I presidente 
Napoletano, visibilmente affa
ticato come tu t t i i giurati, ha 
pronunciato il verdetto a.^so-
lutorlo il pubblico — un mi
gliaio di persone che avevano 
trascorso la notte in attesa — 
è let teralmente SCODPUUO in 
un'ovazione, quasi un corale 
sospiro di sollievo. Qualche 
giovane donna ha gridato pa
role d 'amore all ' imputato. Se 
qualche « colpevolista » era 
presente — e sembravano es
sere scomparsi — ha reagito 
in silenzio, civilmente. 

Lorenzo Bozano ha reagito 
con emozione controllata, un 
pianto sommesso, diremmo 

Il processo non ha diradato il mistero della tragica fine della ragazza 

Ora il « giallo » torna al punto di partenza : 
chi ha rapito e assassinato Milena Sutter ? 

Il dibattimento offre agli investigatori la testimonianza delle lacune nelle indagini svolte «a caldo» — La lunghissima ca
mera di consiglio: un record in processi indiziari con un solo imputato — Ventuno udienze ed oltre centosettanta testimoni 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 15 

Quasi ventun ore di camera 
di consiglio, che costituiscono 
un record in dibatt imenti con 
un solo imputato, hanno chiu
so un processo, quello a Lo
renzo Bozano. e r iaper to un 
« caso ». quello dell'uccisione 
di Milena Sut ter . 

L'assoluzione, sia pure con 
l 'ombra del dubbio, del «bion

dino dalla spyder rossa » è ve
nuta al termine di un dibat
t imento durato ventuno udien
ze ed iniziatasi il 7 maggio 
scorso. 

Lorenzo Bozano era stato 
rinviato a giudizio con una 
sentenza del giudice Noli con
siderata fra le più lucide e 
persuasive fra quante fossero 
s ta te stese in un grande pro
cesso indiziario. 

La tesi dell'accusa poggiava 

Il nono giudice 
(Dalla prima pagina) 

ca dei miti perduti. La figura 
dolce e patetica della povera 
Milena, la sua estrazione so
ciale ti Sutter sono dei gros
si industriali di origine sviz
zera), il fatto che per la pri
ma volta in Italia una bam
bina sta stata rapita e uccisa, 
insieme al dolore sincero sca
tenano emozioni primordiali. 

La superficie pigra e tran
quilla della Genova-bene vie
ne aperta, scavata, rivoltata, 
costretta a rivelare correnti 
sotterranee di cui nessuno 
sospettava l'esistenza. E' il 
grande momento della « mag
gioranza silenziosa». Da po
chi giorni l'allora procuratore 
generale della Repubblica ave
va affermato le non era vero) 
che « Genova è la capitale del 
crimine ». Il questore dell'epo
ca si lascia andare a una di
chiarazione incauta, giudican
do e condannando Bozano pri
ma ancora che l'istruttoria ab
bia inizio. 

V emozione si trasforma in 
emotività e l'emotività in iste
rismo. La « maggioranza si
lenziosa» ha trovato il suo 
mostro e organizza manife
stazioni per invocare il ripri
stino della pena di morie, l'af
fidamento di maggiori poteri 
alla polizia, la revoca delle ti
mide riforme volle a garanti
re i diritti della difesa, l'in-
staurazione di un governo e 
di uno stato « forti ». Il dolo
re per la morte di una bam
bina è ormai lontano — se 
mai è esistito — dalla mente 
di costoro. Hanno già perdu
to di vista le dimensioni reali 
della vicenda, e non s'avvedo
no neppure che proprio dove 
esiste il loro modello di un 
«esecutivo forte», in Ameri
ca, i rapimenti e le uccisioni 
dei bambini da tempo sono 
purtroppo episodi correnti e 
connaturati al sistema. 

Ma questa eplosione di ir
razionalità è stata effimera; 
anzitutto perché a promuo
verla era m effetti un'esigua 
minoranza estranea alla citta 
vera, priva di seguito nell'opi
nione pubblica democratica e 
tra quanti volevano sul seno 
la verità. Ma anche per la sco
perta che ne è seguita: è ri
sultalo infatti che il « mostro » 
Bozano (spiace che anche H 
PM l'abbia definito così, per
ché i mostri non esistono) 
era egli slesso un figlio della 
buona borghesia. Forse un fi
glio degenere, ma pur sempre 
un nipote dei Costa. Un uomo 
che in vita sua ha fatto dt 
tutto tranne che lavorare sul 
serio, o prendere parte a uno 
sciopero, o manifestare un mi
nimo di impegno politico « 

civile, o battersi per qualcosa 
che non fossero i miti offerti 
da una società che ora im
provvisamente gli si rivoltava 
contro, inconsciamente inorri
dita del fatto di avere incon
trato nel « mostro » una parte 
di sé stessa. 

E' stato a questo punto che 
la crociata per Va ordine for
te» si è lentamente spenta, 
lasciando come sedimento, ne
gli stessi strati che l'avevano 
promossa, solo l'occasione del 
processo-spettacolo, anche se 
ormai in misura modesta e 
con risvolti solo raramente 
patologici, alimentati da gior
nali che avevano più l'occhio 
alla tiratura che alla giustizia. 

Sul versante opposto, gli in
nocentisti a oltranza, quelli 
attratti da una diverso specie 
di morbosità, non quanti cre
devano giustamente nella li
ceità del dubbio, hanno offer
to motivi di attenzione più 
agli psicologi che agli osser
vatori del costume. Si tratta 
curiosamente (ma non trop
po) di personaggi apparte
nenti alla medesima Genota 
bene, spesso signorine di buo
na famiglia che hanno alter
nato una sonatina di Clementi 
nel salotto buono, all'invio di 
lettere in carcere con propo
ste di matrimonio per Bo
zano. 

Episodi circoscritti, fiorili 
ai margini della vicenda giu
diziaria come sempre toinsco-
no in situazioni lei genere, 
gli uni e gli altri di segno 
contrario e nello stesso tem
po uguale, ma rapidamente 
esauriti dalla mancanza di ;:n 
terreno fertile sul quale attec
chire. Purtroppo non sapremo 
mai, o difficilmente sapremo. 
chi abbia veramente rapilo e 
ucciso Milena. In realtà non 
sappiamo neppure con esat
tezza come e quando la bam
bina sia morta. Ctò vuol dire 
che ancora una rotta l'indagi
ne condotta, le ricerche com
piute. gli indirizzi seguiti da
gli inquirenti, i mezzi usati, 
l'intelligenza e la fatica di
spiegale. non sono valse a sco
prire la verità. 

Questa è l'amarezza che re
sta. tanto più che il caso si 
aggiunge a molti altri, ugual
mente insoluti. Ma per con
verso rimane l'immagine di 
una città pulita e matura che 
non ha lasciato spazio ai sus
sulti dell'irrazionale, ha re 
spinto gli isterismi e le spe
culazioni, non ha indotto nes
suno a chiedere la « legitti
ma suspicione », e na consen
tito che i giudici prendessero 
una decisione, certo estrema
mente difficile, certo mollo 
discussa, ma anche serena e 
civile. 

su un cumulo di indizi a 
carico dell ' imputato, sulla 
mancanza di un alibi da par
te del « biondino » per il gior
no del delit to e sulla perso
nalità dell ' imputato, quella di 
uno spostato e di un asocia
le con la vocazione al « play 
boy » propria di un certo ti
po di borghesia. 

Per contro Lorenzo Bozano 
ha sempre negato, freddamen
te. d'essere autore del delit
to. dichiarandosi vittima di 
un terribile errore giudiziario. 
della malvolenza di quanti lo 
conoscevano e degli inquiren
ti che erano alla ricerca di 
un colpevole purchessia in mo
do da chiudere il a caso ». 

Le ventuno udienze del pro
cesso non hanno modificato 
la situazione, nel senso che 
gli ol tre 170 testimoni, in gran 
parte di accusa, non hanno 
t ra t to il dibat t imento dal suo 
cara t tere esclusivamente indi
ziario. 

Gli avvocati di par te civi
le ribadivano le richieste del 
giudice istruttore, chiedendo 
che Bozano venisse dichiarato 
colpevole ed il pubblico mi
nistero Nicola Marvulli con
cludeva la propria requisito
ria invitando la Corte a con
dannare il giovane all 'ergasto
lo più 35 anni di reclusione, 
pena ovviamente da assor
birsi nella massima condanna. 

Al dibat t imento Lorenzo Bo
zano ha avuto una sola depo
sizione a difesa, quella del
la madre Agata Noris Aulino. 
una donna che ha esitato a 
lungo prima di venire a de
porre. pensando — come poi 
si sarebbe avverato — che sa
rebbero s tat i rievocati com
portamenti e fatti del suo 
passato di un genere che, nel
la « buona #> borghesia genove
se di cui fanno par te tut t i 
i personaggi di questa vicen
da. si preferisce tenere na
scosti. Agata Nori Aulino ha 
superato, per amore materno, 
ogni considerazione di riser
bo e davanti ai giudici ha por
ta to una parola che se non 
appariva influente ai fini del
la valutazione indiziaria ha a-
vuto un peso forse molto 
grande nell'offrire ai giudici 
l 'opportunità di valutare l'Im
puta to con un ottica diversa 
Un comportamento ben diver
so da quello tenuto dal pa
d re di I*)renzo Bozano che 
è rimasto sostanz'almente fer
mo in un giudizio feroce nei 
confronti del fisl:o: «cinismo. 
brutalità, simulazione, prò 
pensione al furto, ostinazio
ne nel male, incoerenza sono 
le sue caratteristiche Non ha 
coscienza morale né senso del 
dovere e della dignità, non 
controlla i suoi istinti e pen
sa solo al piacere immediato 
ed al suo egoismo senza cu
rarsi deali altri ». 

Per i suoi difensori Loren
zo Bozano è s ta to invece un 
innocente vittima delle circo
stanze. Più sott i lmente e. co
me abbiamo visto, in modo 
determinante ai fini della sor
te del a bionoino ». l'avvocato 
Sotgiu ha fatto appello al 
dubbio, evocando l 'ombra del
l 'errore giudiziario. 

E* con questi elementi di va
lutazione che giovedì matt ina 
il nresidente della Corte, Vi
to Napoletano, il secondo ciu-
dice togato Guido Zavannone 

ed i sei giudici popolari Ci
ro Er ran te di 39 anni, impie
gato delle ferrovie; Silvio Ra
dice di 61 anni, grafico nub 
blicitario; Renato Ottone di 
60 anni, impiegato; Maria Fac
chini di 58 anni, insegnante: 
Teresa Torna to di 49 anni, mo
dellista sa r t a e Luigi D'Addio 
di 37 anni , impiegato sono en
t ra t i in camera di consiglio. 
Il travaglio deve essere s ta to 
profondo e la civile sentenza 
che ne è scatur i ta Io testi
monia. 

Chiuso almeno temporanea
mente il «caso Bozano» si 
r iapre il «caso Milena Sut-

I t e r » . La sentenza di assolu
zione per il « biondino » r ipro 
pone la necessità d i una. in
dagine sulla tragedia di Mt 
lena per giungere all'indivi 
duazione del colpevole del de-
li t to. 

Il processo, in un certo sen
so, è s t a to utile per gli in
quirent i poiché ha fornito più 
che indicazioni verso nuove *» 
possibili piste testimonianza 

di lacune nelle indagini svol 
te « a caldo ». Il personaggio 
Milena ad esempio è rimasto 
un poco in ombra al proces
so. eppure un maggiore appro
fondimento sulle amicizie del
la sventurata ragazzina, sul 
« giro » che frequentava po
trebbe forse fornire utili spi
ragli per una nuova indagi 
ne. E* du ra r ipart ire da zero 
per chi ritiene in coscienza di 
aver già individuato un colpe
vole ma è uno sforzo che gli 
inquirenti dovranno fare, an
che se. a distanza di due an
ni, appare indubbiamente dif
ficoltoso ricostruire rapporti 
e situazioni che si collocano 
nell'adolescenza di molte com
pagne di Milena, oggi diven
ta te donne, e che quindi dan
no una valutazione diversa di 
fatti o parole oggi considera
te banali o ininfluenti men
tre avevano ben altri risvolti 
nell 'animo di ragazzine che 

i stavano sbocciando alla vita. 
I 

p. S. 

Poche battute con i cronisti 

Bozano: «Adesso 
cercherò solo 

di dimenticare» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA, 15. 
Mentre tu t t a la città parla

va di lui commentandone la 
assoluzione e rievocando la 
t ragedia di Milena. Lorenzo 
Bozano, tornato uomo libero. 
è andato a prendersi un caf
re in u n affollato locale della 
centralissima via XX Settem
bre. Nessuno gli ha fatto ca
so o l'ha riconosciuto. Com
mentando il fatto dì fronte 
ai giornalisti invitati ad un 
colloquio nello studio dell'av
vocato Silvio Romanelli, il 
« biondino » ha sorriso e ag
giunto: « S e nessuno mi ha 
riconosciuto oggi non c'è da 
stupirsi che sia passato inos
servato quel famoso giorno 
in cui stavo passeggiando per 
via XX Set tembre mentre Mi
lena veniva rapita e uccisa— ». 

Lorenzo Bozano è stato ri
lasciato dalle carceri di Ma
rassi verso le 10 di s tamane. 
Un ufficiale dei carabinieri 
Io ha accompagnato in auto, 
a casa della madre Agata 
Aulino. in via Pio X al nu
mero 13. Madre e figlio si 
sono abbracciati ed hanno stu
rato una bottiglia d i cham
pagne: poi Bozano è andato 
a fare il giro del parentado, 
si è recato a salutare il pa
dre ed h a pranzato dallo zio. 
Ai giornalisti — verso le 17 — 
si è presentato con Io stesso 
tono e la stessa a r ia d i suf
ficienza che aveva prima di 
essere incriminato per l'uc
cisione di Milena e che per 
la verità ha sempre mante
nuto anche durante le ventu

no udienze del processo. «Sa
pevo che sarebbe s ta ta fatta 
giustizia » 

Che progetti ha per II fu
turo? « P e r adesso voglio 
sparire dalla circolazione, fa 
caldo e andrò da qualche par
te. lontano, a farmi una de
cina di giorni di bagni, poi 
si vedrà ». 

Ha avuto propaste di lavo
ro? «Qualcosa ci sarebbe, nel 
set tore pubblicitario, ma è an
cora presto per decidere ». 

E per il matrimonio, visto 
che quando e ra detenuto nu
merose donne gli avevano 
scri t to chiedendogli di sposar
lo? Bozano non ha risposto 
ma in matt inata, in un fretto
loso colloquio con i giornali
sti poco dopo il verdetto, ave
va detto sorridendo: « ...Pro
prio adesso che scampo ad un 
ergastolo, mi volete ficcare in 
un'al tra condanna a vita? ». 

Al momento di uscire dal 
carcere Lorenzo Bozano è sta
to fatto segno ad una mani
festazione di solidarietà da 
parte degli al t r i detenuti . La 
cosa lo ha molto colpito, for
se più dello scroscio di ap
plausi che aveva accompa
gnato nell 'aula della Corte di 
Assise la lettura del verdetto 

Di tu t t a la sua esperienza 
che, comunque la si valuti, 
costituisce un dramma capa
ce di segnare per sempre la 
vita di un uomo casa ricorda 
in modo particolare? «Non 
voglio ricordare, cerco solo di 
dimenticare ». 

p . f. 

quasi « fisiologico » alle paro
le che gli riaprivano i can
celli verso la libertà e la vita. 
Si è seduto con gli occi lu
cidi poi ha cercato con lo 
sguardo il suo avvocato di
fensore Silvio Romanelli e gli 
ha teso una mano mormoran
do un ringraziamento. Dei 
due certamente il più com
masso era l'avvocato, non cer
to l 'imputato, che subito si è 
ripreso e ai giomaiisti che 
gli chiedevano quali program
mi avesse per il futuro ha 
risposto « Non so... Vedremo... 
Debbo riordinare un poco la 
mia vita ». 

Sembra comunque che il 
« biondino » abbia già ricevu
to numerose offerte mutuiti 
a sfrut tare in qualche modo 
la sua esperienza giudiziaria, 
anche cinematograficamente. 

Subito dopo la sentenza 
l ' imputato è stato accompa
gnato in una saletta del pa
lazzo di Giustizia dove e li
maste» per qualche tempo: i 
carabinieri di scorta volevano 
accertarsi prima degli umori 
della grande folla assiepata 
nell 'atrio, prima di riportare 
Lorenzo Bozano in carcere 
per l 'ultima volta. Il « biondi
no» è rimasto seduto a guar
darsi le mani libere e questo 
particolare deve aver ricorda
to quacosa a uno dei sottuf
ficiali dei carabinieri della 
scorta: una decina di giorni 
or sono, quando i testimoni 
d'accusa accumulavano indizi 
sul capo del Bozano, la lolla 
lo insultava, gli « specialisti » 
giuravano e spergiuravano trul
la certezza di una condanna 
all'ergastolo, l ' imputato aveva 
chiesto, con molta freddezza. 
al carabinieri di non stringere 
troppo le catenelle delle ma
net te « perché non voglio five-
re sui polsi del segni quando. 
alla fine del processi , torne
rò in libertà ». 

Il dubbio, quella condizione 
di incertezza della niente o 
della volontà prevalsa t ra i 
giudici dopo ventuno ore di 
una discussione che deve aver 
avuto momenti drammatici 
era s ta to evocato nel ' iula del
l'assise dell'avvocato Sotgiu 
« f a t e che non dobbiate chie 
dervi: e se Bozano fo.sse in 
nocente? » erano s ta te le ulti
me parole del penalista sar
do, il monito finale con cui 
l ' imputato e r a s ta to conse
gnato ai suoi giudici. 

Dei due difensori il p,u gio
vane, Silvio Romanelli, 33 an
ni, s'era assunto il ruolo della 
meticolosa contestazione delle 
tesi d'accusa, indizio per inai 
zio, valutazione per valutazio
ne, mentre al 71enne Sotgiu 
e ra toccato il ruolo ui fondo. 
quello di portare i giudi.;i a 
meditare sulla possibiliia di 
un errore giudiziario. 

«L'errore giudiziario — ha 
det to Sotgiu — si verifica 
sempre per un 'erra ta valuta
zione di elementi indiziati. 
Per condannare ci vcglono 
prove, la sicurezza e la cer
tezza della verità. Per condan
nare bsogna esser certi al 
cento per cento che l 'imputa
to e colpevole. Se c'è una sola 
possibilità di dubbio non tf 
può condannare. Il processo 
indiziario deve finire di es5**-
re indiziario per diventare un 
processo di prove. Ma se re
s ta indiziario fino al momen
to in cui en t ra te in camera 
di consiglio, se la verità, la 
certezza della verità non è sta
ta raggiunta, allora non si può 
condannare. Nel nostro codi
ce esiste la possibilità, offer
ta al giudice, di assolvere per 
insufficienza di prove. E' que
sto il punto sul quale richia
mo la vostra attenzione: nel 
dubbio non si può e non si 
deve condannare nessuno» 

Solo la le t tura del dispositi
vo della sentenza, quando sa
rà reso pubblico, potrà dire 
se queste argomentazioni so
no s ta te recepite dai giudici 
completamente, ma e abba
stanza logico presumere di sì. 
visto il verdetto. Le reazioni 
dell'accusa e della par te civi
le sono naturalmente contra
rie a quelle della di te la : il 
P M Marvulli ha preannuncia-
to il ricorso in appello e gli 
avvocati della famiglia Sut ter 
appaiono costernati per il ri
torno in l ibertà di Ijorenzo 
Bozano. Nessun com.nento è 
venuto dai genitori di .Mi'.er.a, 
che si trovano attu&Irnen je in 
Belgio. 

Di commenti , e tant i , se ne 
sono fatti e se ne faranno m 
cit tà. Un fatto sintoma'.ico del 
t ipo di partecipazione che ha 
registrato il processo è quel
lo della grande folla che ha 
sostato peT tu t t a la notte nel
l 'atrio e sulle scalìn.ìte nel 
palazzo Ducale. Una folla in
solita, a grande ore'-a lenza 
giovanile, che per età e com
posizione sociale non aveva 
nulla a che fare -x>n quella 
degli abituali spettatori delle 
aule giudiziarie. 

Nelle lunghe ore n 'at tesa. 
mentre i giudici stavano deci
dendo in camera di consiglio, 
nell 'atrio e nella vicina piaz 

I za De Ferrari si ripeteva, con 
dimensioni più grandi, il di
bat t i to che molto probab-1-
mente stava avvenendo nella 
saletta dove era riunita la 
Corte d'assise. 

La linea di d e m a r c a t o n e 
fra « colpevolisti » e .' 'nno-
centisti » — almeno fra il mi
gliaio di persone che hanno 
trascorso la not te in a t tesa 
— sembrava essere quella del
l 'età: in maggioranza aùiiìt; 
e anziani i primi, quasi sem 
pre giovani o giovanissimi i 
secondi. 

La notizia deH'as.->oluzÌcne 
si è sparsa in ci t tà rapida
mente, e ha destato profon
da impressione. La reazione 
della grande maggioranza dei 
genovesi alla notizia che Bo
zano era s ta to assolto è stata 
di stupore. L'opinione pubbli-
CA che aveva seguito i giorni 
della traaedia di Milena, e 

quelli, più recenti, del proces
so, e ra in un certo senso pre
parata — a prescindere dalle 
eventuali convinzioni perso
nali — a un verdetto di t«:n-
danna. 

L'andamento del dibattito 
fondamentalmente accusato
rio, l'incalzare degli indizi a 
carico del « biondino :> O sono 
quarantaquat t ro indizi — ave
va det to un avvocato di pivrte 
civile piuttosto retoricimente 
— che valgono un plotone 
di esecuzione...»), peivino 
lo sconcertante atteggiamento 
dell ' imputato, cosi lontano da 
quella che viene considerata 
la « norma », sembravano coin
cidere nel far percorrere a! 
processo una strada in fondo 

alla quale si sarebbero spa
lancate le porte dell'ergastolo. 

Se lo stupore è stato il pri
mo sentimento ad affiorare, jl 
wtcondo, almeno nella stra
grande maggioranza del casi, 
è: stato quelo di una valuta
zione serena e positiva della 
sentenza, spesso definita «. co
raggiosa ». Un giudizio può et-
iere frettoloso solo ?e non ha 
conseguenze, ma se queste si 
Chiamano ergastolo, l 'umanità, 
la civiltà e il diritto ammoni
scono che è sempre preferi
bile un eventuale colpevole 
libero piuttosto che un inno
cente condannato SÌMA spe
ranza. 

Paolo Saletti 

Dichiarazioni 
di giudici e 

avvocati 
sulla sentenza 
Ecco alcune dichiarazioni ri

lasciate da avvocati e magi
strati sulla sentenza. 

Prof. GIUSEPPE SOTGIU, 
difensore di Bozano: « E' sta
ta una sentenza di alta e vera 
giustizia, una sentenza che ha 
maggiore risalto attraverso la 
lunga camera di consiglio. Una 
sentenza che non è frutto di 
situazioni emotive ma di una 
ponderata e sofferta valutazio
ne di tutti gli elementi proces
suali. Dalla discussione dei gui
dici sono emerse indubbiamen
te quelle ragioni di perplessità, 
di carenza di prove certe che 
avevo prospettato sia nell'ar
ringa che nella replica ». 

« Non bisogna dimenticare — 
ha proseguito Sotgiu — per di
mostrare ancor più l'importan
za anche sociale della senten
za di oggi che il delitto di Mi
lena Sutter aveva suscitato una 
ondata popolare che si era ma
nifestata in forme incivili ri
chiedendo addirittura il linciag
gio del sospettato... La discus
sione avanti alla Corte ha pro
vato che non si può condanna
re senza avere certezza di pro
ve. Non si può nascondere che 
nella mia ormai lunga carrie
ra forense forse questo è il ca
so nel quale la funzione del
l'avvocato difensore è stata 
esaltata al massimo poiché non 
c'è dubbio, come dimostra del 
resto la lunghissima permanen
za in camera di consiglio, che è 
stato il travaglio creato dalla 
discussione a consentire che 
non si commettesse un errore 
giudiziario >. 

Avv. SILVIO ROMANELLI, 
difensore di Bozano: e Ci spe
ravo. Ci contavo. Mi sembrava 
impossibile che potessero con
dannarlo. Sono due anni che 
lavoriamo per dimostrare che 
gli indizi a carico di Bozano 
erano insufficienti. La nostra 
difesa non si è basata su delle 
cortine fumogene; non abbia
mo portato neanche un teste. 

i né siamo andati in cerca di 
colpi di scena o di assi nella 
manica, come ci veniva attri
buito. Un processo come que
sto — lo abbiamo sempre so
stenuto — era sufficiente farlo 
sugli atti dell'accusa ». 

Dr. MARIO BARONE, ma
gistrato di Cassazione: < L'as
soluzione di Bozano. frutto di 
ponderato e scrupoloso esame 
degli atti processuali, testimo
niato dalla lunga permanenza 
in camera di consiglio, va 
ascritto a merito del collegio 

IL DISPOSITIVO 

DELLA SENTENZA 

Due anni 
per atti di 

libidine 
• Visti gli articoli 483 , 

488, 489 Codice di procedura 
penale la Corte d'Assise di 
Genova dichiara Bozano Lo
renzo colpevole del delitio di 
atti di libidine violenti in dan
no di Toso Paola di cui al ca
po C della rubrica e con re
cidiva contestandogli la con
danna alla pena di anni due 
e giorni 15 di reclusione oltre 
al pagamento delle spese pro
cessuali. Lo condanna altresì 
al risarcimento dei danni da 
liquidarsi in separata sede in 
favore della parte civile che 
si liquidano in lire 300 mila. 

« Visto l'art. 479 del Co
dice di procedura penale dì-
chiara non doversi procedere 
nei confronti del Boxano in 
ordine alle imputazioni di at
ti di libidine violenti di cui 
ai capi E, I ed M della rubrì
ca perchè l'azione penale non 
poteva essere iniziata per 
mancanza di querela. 

« Assolve inoltre il Bozano 
dalle imputazioni di alti osce
ni perche il fatto non costitui
sce reato nonché dalle imputa
zioni di sequestro di persona 
a scopo di estorsione, omici
dio volontario pluriaggravato e 
soppressione di cadavere per 
insufficienza di prove. 

« Visto l'art. 275 del Co
dice dì procedura penale mo
dificato dalla legge 1 luglio 
1970 n. 406 dichiara compie-
Unente espiata per effetto 
della custodia preventiva «of
ferta la pena corno sopra in
flitta al Bozano e ne ordina 
la immediata scarcerazione se 
non detenuto per altra causa ». 
Genova, 15 giugno 1973 

Firmato: IL PRESIDENTE 
Napoletano 

che l'ha pronunciata e, in par
ticolare. della sua componen
te laica, la più esposta alle 
pressioni psicologiche ed emoti
ve di certe fonti di informa
zione, alla costante ricerca di 
" mostri da prima pagina ". La 
coraggiosa reazione dei giudici 
di Genova, indice di maturità e 
di coscienza civile, ha ricon
dotto il caso Bozano entro i li
miti razionali della prova e ha 
potuto imporre, in tal modo. 
un verdetto che. al di sopra di 
ogni passionalità, è rigorosa
mente conforme alle esigenze 
di una giustizia serena ed im
parziale ». 

Dr. MICHELE COIRÒ, presiden
te di Tribunale: «11 processo Bo
zano è stato un processo indi
ziario. basato cicè non su pro
ve dilette ma su indizi. L'indizio 
è. infatti, una prova indiret
ta: l'esistenza di un fatto noto 
dovrebbe " indicare " (onde il 
termine di indizio), attraverso un 
ragionamento logico, l'esistenza 
del fatto da provare». 

« I processi indiziari sono i 
più pericolosi perchè gli indi
zi suggestionano il giudice in 
(manto apparentemente ne sol
lecitano la razionalità ma in 
realtà permettono il trionfo del
le tesi precostituite ». 

T E' inoltre assai difficile ra
gionare. nella valutazione dell'in
dizio. con animo sgombro da 
nr>ni pre\enzione. Se. nel caso 
Bozano. si considera anche lo 
immenso clamore che ha ac
compagnato Io indagini prima e 
dopo il processo, si comprendo 
ancora meglio quanto è stato 
difficile il compito di quei giu
dici. I giudici di Genova hanno 
dato prova di sapersi arrende
re di fronte all'impossibilità 
ni dare un'univoca spiegazione 
dei fatti portati a fondamento 
dell'accusa, meritandosi cosi il 
rispetto ». 

Avv. FAUSTO TARSITANO: 
« La sentenza assolutoria dri 
giudici genovesi va salutata co 
me una vittoria della ragiono 
sulle spinte emozionali che l'or
rendo delitto aveva provocato e 
sul (inalo la stampa " dell'or
dine " aveva largamente attinto 
per invocare lo Stalo Torte e 
perfino il ripristino della pena 
di morte. Non so quanto la la
cunosità delle indagini, la scor
rettezza formale e sostanziale 
di alcuni atti istruttori abbiano 
pesato sulla decisione: è certo 
comunque che la coscienza civi
le dei giudici ha preferito evi 
tare un eventuale errore giudi
ziario ». 

t Tutta la vicenda ripropone 
ancora una volta l'esigenza d: 
una riforma radicale del prò 
cesso penale secondo i principi 
costituzionali per troppo lungi» 
tempo disattesi, per nuovi rap
porti fra la Magistratura e i 
cittadini, fra gli stessi organi 
del processo, fra Magistratura o 
polizia. E* ormai tempo perchè 
anche nel nostro paese viga un 
processo penale veramente de 
mocratico che protegga seria
mente l'innocente e garantisca 
la società dal delitto ». 

Avv. VINICIO DE MATTEIS: 
j II processo a carico di Bora
no. nelle sue fasi più accede 
alimentava la preoccupazione 
che la sentenza finale potesse 

i essere il risultato di spinte emo
zionali che il partito dei colpe
volisti ha cercato di promuove
re ed esasperare, convogliando 
sentimenti di pietà e di sdegno 
verso istanze punitive aberran
ti. come la restaurazione delia 
pena di morie o addirittura il 
linciaggio popolare. La Corte di 
Asside di Genova, con la sua »rn 
tenza assolutoria, ha dimostri! 
lo che la pressione di atteggia 
menti truculenti non può e non 
deve deviare il corso della 
giustizia >. 

« Non conoscendo il processo 
in tutti i suo: risvolti, non ci 
sentiamo di dire «e la senten 
za di assoluzione e giusta o in
giusta. Ma è certo che con es
sa sj è evitato il pericolo dello 
errore giudiziario, che sempre 
si annida nei processi indiziari. 
Ed è certo anche che il control
lo delle prove consentito dal 
pubblico dibattimento determi
nerà valutazioni e risultati spes
so totalmente diversi, e talora 
sensazionali, rispetto a quelli ac
colti nella fase istruttoria, fino 
a quando il processo penale non 
uscirà dalla fase dei restauri 
improvvisati e frammentari, per 
adeguarsi, con radicali rifor
me, ad un nuovo tipo di dom.iftv 
da di giustìzia proposta dalla 
attuale società italiana, che si 
compone di cittadini sempre più 
consapevoli e democraticamente 
più maturi ». 


